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U nconsole cinese eunpescatoredi
Lampedusa, un capo tribù yazida
e un’albergatrice di Lesbo sono i

nuovi Giusti ai quali Milano dedicherà
una targa nel giardino del Monte Stella.
Perché il 6 marzo si celebra la Giornata
dei Giusti. Promossa per la prima volta
nel 2003 dall’associazione Gariwo —
acronimo di Gardens of the Righteous
Worldwide, la ForestadeiGiusti—e fatta
propria dal Parlamento Europeo dieci
annipiù tardi, dal 7dicembre scorsoèdi-
ventata per legge festa nazionale.
GabrieleNissim,68anni, storicoedocu-
mentarista, ne è il fondatore e presiden-
te. E spiega che i «Giusti non sono né
santi né eroi, ma solo donne e uomini
normali che agiscono per salvare una vi-
ta, anche se non hanno nessuna possibi-
lità di salvare il mondo intero». Chi salva
una vitanoncambia la storia «manel suo
piccoloèunvincitore». La festa èperNis-
sim il punto di arrivo di una lunga vicen-
da personale. Che ha inizio quando «i
greci Giusti salvarono mia mamma, na-
scondendola, dallo sterminio dell’intera
comunità di ebrei di Salonicco nel ‘43»,
spiega.E continua«nel ‘68quandomioc-
cupai della Primavera di Praga, e più tar-
di di Solidarnosc», il primo sindacato li-
bero capace di cambiare in pochi anni la
storia della Polonia. «Avevo diciotto an-
ni, capii che ogni individuo può far qual-
cosa e che tutti gli uomini sono uguali».
Come giornalista Nissim viaggia nell’Est
europeo occupandosi di resistenza ai to-
talitarismi. E lì inizia la scoperta e poi la
ricerca di anonimi cittadini che si rivela-
nopersone speciali. «Nonsolo chi s’è op-
posto alla Shoah, ma a tutti i genocidi».
Dopo il primo creato ai piedi del Monte
Stella, nel capoluogo lombardo, di giar-
dini ne sononati a centinaia.Nelmondo.
«Unonel ghetto di Varsavia, due recente-

Testimoni

La ricorrenza
La Giornata dei Giusti
che si celebra il 6
marzo fu promossa
per la prima volta
dall’associazione
Gariwo (Gardens of
the Righteous
Worldwide) nel 2003,
poi fatta propria dal
Parlamento europeo
nel 2013 ed è festa
nazionale dal
dicembre scorso

mente nel mondo arabo, in Tunisia e in
Giordania. Possiamo dire che Milano è
stato il punto di partenza di una grande
operazione morale, e voglio pensare che
l’Italia, che promuove il bello e la cultura,
possa promuovere il bene». La «diplo-
mazia» del bene deve diventare «la pro-
iezione morale del nostro Paese». Sulle
orme di papa Francesco che Nissim in-
contrerà domani.
Il suo sogno, ora, è mettere le fonda-
mentaper farnascere aMilanouna«Uni-
versitàdel bene»,un luogo«di formazio-
ne per insegnanti e giovani, prendendo
spunto dall’esperienza del cardinale
Martini che aprì al dialogo di credenti e
non credenti». Perché la festa dei Giusti
duri nel tempo.
Non c’è una ricetta per essere Giusti. Ma
nel suo ultimo libro «Il bene possibile.
Essere Giusti nel proprio tempo» (ed.

Utet) il Nissim scrittore accende una luce
su alcuni degli ingredienti indispensabi-
li: «Facile essere Giusti ex post, se chie-
diamodacheparte saresti stato aqualcu-
no, quando è ormai chiaro dove stava il
giusto. Più difficile essere giusti nel pro-
prio tempo, cogliere ilmale allo stato na-
scente. Perché ilmale si presenta sempre
con la seduzione del bene». Ai giovani
egli spiega di «essere empatici, pensare
con la propria testa, saper cogliere il ma-
le in tutte le nuove dimensioni con cui si
presenta, capire che è sempre diverso». I
giusti sono persone che «hanno agito
nella loro solitudine, nessuno ha detto
loro cosa fare».
Ed ecco le persone speciali di ieri come
Ho Feng Shan che da console cinese a
Vienna, dopo l’annessione dell’Austria
alla Germania nel 1938, fornì agli ebrei i
visti di espatrio permettendo loro la sal-
vezza, mentre tutti gli altri corpi diplo-
matici li rifiutavano. E ancora Hammo
Shero, il capoyazidacheaccolseeprotes-
se migliaia di fuggiaschi armeni, i quali
così scamparono al genocidio del 1915. E
quelle di oggi come Costantino Baratta,
muratore e pescatore diportista di Lam-
pedusa, che salvò una decina di profughi
durante la strage del 3 ottobre 2013. E in-
fine Daphne Vloudmidi, albergatrice di
Lesbo, arrestata per aver accompagnato
in auto al traghetto per Atene i profughi
sbarcati nel 2015. Storie vere che restano
nascoste almeno finché qualcuno non le
scopre e le racconta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IlpescatoredelGiornodeiGiusti

In questi anni lui a Lampedusa e una albergatrice in Grecia hanno salvato in modo diverso decine di profughi
Come il console cinese che fece espatriare gli ebrei da Vienna e il pastore yazida che nascose i fuggiaschi armeni
Il 6 marzo è la data in cui l’Europa celebra chi «ha scelto bene»: ecco i nuovi nomi sul Monte Stella di Milano

di PAOLA D’AMICO

Master dell’università Insubria di Como

I nuovi fundraiser, promotori del dono

Il professore
Luciano Zanin,
già presidente
di Assif, è uno
dei docenti

Non solo fundraising: bisogna andare
verso la «promozione del dono».
Questa in sintesi estrema la filosofia
del master di primo livello in
Promotori del Dono, giunto alla sua
seconda edizione, promosso
dall’Università dell’Insubria e dalla
Fondazione Comasca con il
coinvolgimento del Consorzio
Contigua. Il master, nato
dall’intuizione di Bernardino Casadei e
Giuseppe Porro, si avvale
dell’insegnamento di professionisti
della raccolta fondi tra cui Luciano
Zanin, fino a pochi mesi fa presidente

dell’Assif, la fondazione dei Fundraiser
oggi diretta da Nicola Bedogni.
Il master prevede anche un tirocinio
(che per gli iscritti del primo anno si è
svolto in associazioni, cooperative e
enti privati senza scopo di lucro) e
stabilisce come prova d’esame la
capacità di gestire direttamente una
raccolta fondi con le competenze
acquisite. Il corso si svolge a Como,
comincerà il 12 aprile e per iscriversi c’è
tempo fino al 16 marzo. Info e costi sul
sito www.uninsubria.it o scrivendo a
postlauream@uninsubria.it
(a. d. g.).

www.gariwo.net
Gardens of the Righteous
Worldwide è una onlus con sede
a Milano e lavora per «far
conoscere i Giusti» a cui dedica
giardini nel mondo.

Gabriele Nissim. Foto Imagoeconomica
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ai conflitti, pri-
ma economici, 
politici, ma poi 
anche militari, a 
una nuova guer-
ra. Io penso che 
più odio ci sarà 
contro i migran-
ti e più crescerà 
l’antisemitismo. 

Qualcuno si può illudere pensando che 
chi si esprime contro i migranti – so-
prattutto musulmani – sia vicino agli 
ebrei. Ma non è così perché se passa 
l’idea che “l’altro” è il nemico, il primo 
popolo a essere in pericolo è il popo-
lo ebraico. L’“altro” per eccellenza. Ci 
dimentichiamo che la peggiore colpa 
degli ebrei - secondo gli antisemiti - 
è sempre stato il cosmopolitismo, la 
transnazionalità. Ogni volta che si 
afferma il nazionalismo si finisce per 
attaccare gli ebrei. Stiamo attenti, ci 
sono tutti questi segnali: il naziona-
lismo, la violenza sui social network, 
l’egocentrismo, una politica del disprez-
zo dell’altro… Ecco, tutto questo può 
portare verso qualcosa di pericoloso. Il 
“bene possibile” significa che ognuno di 
noi può essere un argine nei confronti 
di tutto questo.
Che cosa significa poi essere “giusti 
nel proprio tempo”? Quando parlo 
con i ragazzi nelle scuole, dico che è 
molto facile essere buoni “ex-post”; chi 
non direbbe oggi che avrebbe difeso 
gli ebrei, o gli armeni? Verso il passa-
to, tutti sono sempre “giusti”. Invece, 
quando il male si ripresenta, la gente 
non lo capisce, non lo riconosce, perché 
è sempre diverso e si presenta con la 
seduzione del bene: il bene supremo 
della Nazione, un “ideale superiore”. 
C’è una bellissima metafora di Zygmunt 
Bauman che dice «Tutti i nazionalisti e i 
fascisti, i comunisti e i fondamentalisti 
islamici hanno l’idea del “giardino”. 
Dicono alla gente: vuoi essere felice? 
Allora dobbiamo agire come i giardi-
nieri; vanno sradicate le erbacce». Che 
poi sono “i nemici del popolo”, gli ebrei, 
i diversi. Gli uomini giusti sono quelli 
capaci di vedere l’inganno del bene 
universale e sottrarsi al fascino delle 
ideologie. Devono coltivare l’esercizio 
del pensiero, della capacità critica e 
dell’empatia. Per questo Gariwo ha 

portato a diventare e a ritenersi oggi un 
testimone della lotta contro il terrori-
smo. A Tunisi, all’ambasciata italiana, 
abbiamo inaugurato il primo Giardino 
dei Giusti in un Paese arabo e piantato 
un albero in suo onore.
Tra i riconoscimenti che le sono stati 
conferiti, l’Ambrogino d’oro dal Co-
mune di Milano, il titolo di Cavaliere 
di Madara dalla Bulgaria, e ora, dal 
Presidente Francese Macron, il titolo 
di Cavaliere dell’Ordine Nazionale al 
Merito per “l’importanza del lavoro e 
dell’impegno al servizio della memoria 
e delle relazioni tra i nostri due Paesi”. 
Quale merito lei riconosce a se stesso? 
Che cosa pensa di avere realizzato e che 
cosa vorrebbe ancora concretizzare?
La perseveranza. Se una passione ha 
perseveranza diventa qualcosa di con-
creto e si ottengono risultati. Non è 
stato per niente facile questo percorso: 
i libri, la Giornata europea, i Giardini 
dei Giusti… Un po’ ci prendevano per 
pazzi, un po’ è stato anche difficile far 
passare certi messaggi. Ma con la per-
severanza, l’impegno costante siamo 
andati avanti. Per me è importante 
che tutto questo lavoro rimanga. Mi 
piacerebbe che potessimo creare una 
sorta di Università del Bene, o un gran-
de Museo dei Giusti in una capitale 
europea. Penso che la Giornata possa 
vivere se c’è un pensiero, una forma-
zione, un momento di elaborazione ed 
educazione. Se la Giornata dei Giusti 
diventa rituale non va bene, dobbiamo 
creare educatori, insegnanti, convegni, 
far crescere le persone. Il mio sogno 
è che la Giornata si affermi in tutta 
Europa. Abbiamo creato il Giardino 
dei Giusti nel Ghetto di Varsavia, con 
la parte migliore della Polonia. Oggi 
non sarebbe più possibile. Ne apriremo 
uno alla Farnesina, per ricordare tutti 
i diplomatici italiani che hanno salvato 
gli ebrei, gli armeni… Mi piacerebbe che 
l’Italia fosse promotrice della “diplo-
mazia del bene”. Voglio che quello che 
abbiamo creato duri nel tempo. Anche 
con il sostegno della comunità ebraica, 
perché Gariwo ha fatto parlare della 
questione ebraica ovunque; abbiamo 
fatto conoscere, attraverso i Giusti, la 
battaglia contro l’antisemitismo. È una 
battaglia ancora tutta da portare avanti, 
c’è ancora moltissimo lavoro da fare.

Nella pagina accanto: Gabriele Nissim con il Sindaco Sala e le autorità milanesi al Giardino dei Giusti di Milano; 
con Papa Francesco. A sinistra: Hamadi Ben Abdesslem nel Giardino dell’Ambasciata Italiana a Tunisi.
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o parlato con Papa 
Francesco ed è stato 
un momento signi-
ficativo e cordiale. 
Grazie al prefetto 

del Papa Georg Gänswein l’incontro 
è stato fissato il 7 marzo, a ridosso della 
Giornata dei Giusti. All’udienza ero in 
prima fila, Papa Francesco è venuto 
a salutarmi e ho potuto spiegargli il 
significato della Giornata e dargli il mio 
libro. Francesco ha sorriso. Poi sono 
stato intervistato dalla Radio Vaticana». 
Così racconta Gabriele Nissim, fondato-
re e Presidente di Gariwo, la Foresta dei 
Giusti, promotore della campagna che 
ha portato alla istituzione della Giornata 
Europea dei Giusti dell’Umanità da 
parte del Parlamento europeo nel 2012, 
riconosciuta dal Parlamento italiano 
nel 2017, e che ha appena pubblicato 
un nuovo libro, Il bene possibile. Essere 
Giusti nel proprio tempo, edito da Utet.
«Avevo scritto al Vaticano già alcuni 
anni fa, quando fu approvata la legge 
dal Parlamento europeo; avevo chie-
sto al Papa di dedicare un Angelus 
ai Giusti. La forza del Vaticano, e in 
particolare di questo Papa, per noi è 
molto importante per allargare a livello 
internazionale l’approvazione di Leggi 
come quella italiana che recepiscano 
la Dichiarazione Europea per la Gior-
nata dei Giusti dell’Umanità. In Italia 
siamo andati molto avanti, con oltre 
100 Giardini dei Giusti, l’approvazione 
della Legge per diffondere i valori della 
responsabilità, della tolleranza, della 
solidarietà; e poi il lavoro che facciamo 
con le istituzioni e le scuole. Il mio 
obiettivo è che questa Giornata diventi 
universale e un messaggio del Papa 
in questa direzione sarebbe estrema-
mente utile». 

È appena uscito il suo nuovo libro 
“Il bene possibile. Essere Giusti nel 
proprio tempo”: che cosa intende con 
questa espressione?
Io non parlo di un bene “eroico”: mi 
piace porre l’accento sulle possibilità 
per ciascun individuo di agire, in pic-
colo o in grande che sia. Ho imparato 
questo concetto del “bene possibile” dal 
fondatore del Giardino dei Giusti di 

Yad Vashem a Gerusalemme, Moshe 
Bejski, quando scrissi il libro su di lui, 
Il tribunale del bene. Mi diceva: «Non 
mi piace onorare gli eroi, gli uomini 
perfetti. Certo che lo faccio, ma se io 
onoro solo loro, poi creo degli alibi. Se 
una persona ha sacrificato la vita, ha fat-
to dei gesti di eroismo estremo, 
sacrifici enormi … e io mostro 
solo questi esempi “esagerati”, 
c’è subito l’alibi di una persona 
comune che dice “io non posso 
essere a questa altezza”; “non 
me la sento di morire, di per-
dere tutto per salvare una vita”. 
A me piace mostrare invece 
che anche le persone normali 
possono compiere azioni importanti, 
senza correre grandi rischi». È il “bene 
possibile”, non impossibile. Ecco, io 
ho ripreso questo concetto e mi sono 
molto affezionato, perché in tutte le 
situazioni estreme, complicate, ogni 
essere umano magari l’impossibile non 
lo fa, ma può fare sempre delle piccole 
cose. Quello che ho imparato, e penso 
alla famosa scritta “Indifferenza” al 
Memoriale della Shoah di Milano, è 
che la responsabilità dell’indifferenza 
è molto più grave quando c’è la possi-
bilità di un “bene possibile” e riguarda 
le persone normali, non gli eroi. Non 
si può accusare di “indifferenza” una 
persona che deve scegliere tra la propria 

vita e quella di un altro da salvare. Non 
si può chiedere a tutti di essere eroi. 
Ci sono due tipi di Giusti, quelli che 
agiscono nelle “emergenze”, di fronte 
a un genocidio, a una occupazione, a 
una guerra... quando tutto è andato 
storto e il Male è già “in atto”. Però 

esiste anche un altro tipo di giu-
sto. Mi sono rifatto ai 36 Giusti 
che, secondo la Bibbia, in ogni 
generazione “salvano il mondo”. 
Ci sono sempre delle persone 
che sono capaci di essere profeti, 
che sono capaci di “anticipare 
il bene”. Agire quando ancora 
le cose non sono andate in una 
direzione negativa, quando il 

Male non ha ancora vinto. Quando ci 
sono dei germi di questo male che arriva 
e i Giusti impediscono che la Storia si 
avvii verso una brutta direzione. Tutti 
possono cogliere i segnali di pericolo 
e brutalità e ostacolare il Male. Perché 
è molto più facile anticipare il bene 
nella normalità che lottare contro il 
Male quando si è insediato.
C’è oggi un ritorno ai nazionalismi, ai 
sovranismi; vediamo gli slogan America 
first, che diventa Russia first… Ogni 
Paese vuole essere first. Sta avanzando 
l’idea che il modo migliore per risolvere 
i problemi sia il pensare a se stessi. 
Ma noi sappiamo benissimo che il 
ritorno ai nazionalismi può portare 

lanciato la Carta delle Responsabilità 
che si ispira al movimento Carta 77. 
Vaklav Havel, ne parlo anche nel libro, 
è un mio eroe personale, mi ha ispi-
rato profondamente. La direzione del 
nostro lavoro è questa. Una chiamata 
alla responsabilità. Non fare un alta-
rino dei Giusti del passato, ma avere 
consapevolezza nel proprio tempo. La 
Storia va avanti: dobbiamo onorare Per-
lasca che salvò gli ebrei a Budapest, ma 
riconoscere anche che il nazionalismo 
di Orban oggi in Ungheria è un pe-
ricolo, anche per gli ebrei e non solo 
per i migranti. E non dobbiamo tace-
re. Questa dovrebbe essere anche una 
riflessione del mondo ebraico, di non 
pensare solo alla Shoah e al culto della 
Memoria, dobbiamo avere occhio per 
quello che succede oggi. La Memoria 
non è sufficiente, ma bisogna educare 
alla responsabilità.
Il suo nuovo libro parla ai giovani e dei 
giovani, del lavoro nelle scuole. Il clima 
di violenza nella società certamente li 
coinvolge direttamente, con il bullismo 
dilagante e il fenomeno esplosivo delle 
baby gang. Come vede i ragazzi d’oggi?
I giovani hanno bisogno di riferimenti 
ideali, di educatori. Ho visto anche che 
il discorso sui Giusti piace molto per-
ché i ragazzi hanno bisogno di essere 
fan di qualche cosa. Hanno bisogno di 
identificarsi. Questa è stata la forza di 
Gariwo, far sorgere i giardini dei Giusti 
in tantissime scuole in Italia. Nel libro 
parlo di un incontro in una scuola me-
dia di Vercelli, dove abbiamo invitato 
Lassana Bathily, il ragazzo maliano, 
musulmano, che salvò numerosi clienti 
dell’Hyper Casher di Parigi durante 
l’attacco terroristico islamico. È stato 
accolto come un eroe, un mito. È sta-
to riconosciuto come un esempio, lo 
hanno festeggiato, hanno piantato un 
albero in suo onore, hanno coinvolto 
le famiglie per presentarlo a tutti. Io 
credo quindi che se si danno ai giovani 
figure positive e si raccontano le cose 
attraverso la storia di personaggi, di 
testimoni, il messaggio è molto diretto, 
viene recepito in tutto il suo valore 
e non si dimentica. Come Hamadi 
Ben Abdesslem, la guida del Museo 
del Bardo a Tunisi che salvò 45 turisti 
italiani durante l’attacco terroristico 
dell’Isis. Il suo gesto, istintivo, lo ha c

L’esempio dei Giusti
per essere responsabili oggi

«H
di ESTER MOSCATI

Il 6 marzo è stata celebrata la Giornata europea dei Giusti 
dell’Umanità; l’Italia è stato il primo Paese ad aderire, 
nel 2017, alla Giornata, istituita nel 2012 dal Parlamento 
Europeo, accogliendo la proposta di Gariwo

Bc



Segnalibro – Il bene possibile

Pubblicato in Attualità il 20/04/2018 - 5 5778 אייר

Dodici intensi capitoli, una profonda testimonianza che si
inserisce nel solco di tanti anni di impegno per portare alla
luce le vicende di chi, in diversi momenti e in diversi luoghi,
ha anteposto a ogni altro valore l’umanità e la
considerazione dell’Altro. Non figure mitizzate, spesso
distanti anni luce dal concetto classico di eroe, ma donne e
uomini in carne e ossa venuti in soccorso a loro volta ad
altre donne e uomini in carne e ossa. E mossi in questo
soltanto da quel genuino sentimento, che li ha fatti sfidare i
pericoli più grandi.
Ne “Il bene possibile”, pubblicato da Utet, il presidente di
Gariwo Gabriele Nissim racconta chi sono per lui i Giusti e
perché meritano di essere conosciuti da un largo pubblico,
soprattutto in un’epoca complessa e piena di sfide anche sul

fronte educativo. Un impegno che ha portato all’inaugurazione di numerosi spazi verdi in
loro ricordo, a partire dal Giardino di Monte Stella a Milano da cui è tutto è nato. E che è
stato accolto nelle più alte sedi istituzionali, con il Parlamento europeo che – proprio grazie
all’attivismo di Nissim – ha proclamato una Giornata in loro omaggio recentemente accolta
anche dall’Italia.
Una Giornata per raccontare storie e condividere valori. Senza falsi miti, senza ipocrisia.
“Dobbiamo abituarci a pensare che può diventare un uomo giusto chi è un imbroglione
nella vita, chi ha abbracciato l’ideologia più assurda, chi aiuta gli altri, senza mai voler
rinunciare ai suoi piccoli vizi, chi vive nel modo più disordinato, chi apparentemente si
presenta come il peggior egoista” scrive Nissim nel libro, che sarà presentato questo
pomeriggio alle 18.30 alla Feltrinelli di Largo di Torre Argentina a Roma, con gli interventi di
Anna Foa, Milena Santerini, Graziano Graziani e un saluto in apertura della presidente UCEI
Noemi Di Segni.
“È un assurdo ricercare la coerenza assoluta, ma bisogna guardare con umiltà alle scelte
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Cerca…

fondamentali. Non esiste sulla faccia della terra un bene puro – sostiene Nissim – ma
sempre un bene fragile e contraddittorio”.
Anticipare il bene, è il titolo del primo capitolo dedicato a Stanislav Petrov e Vasilij
Grossman. Un viaggio in dodici tappe che si conclude con una riflessione sui Giusti
musulmani e sulle figure che si oppongono oggi al terrorismo islamico. “Troppo spesso –
osserva l’autore – ci dimentichiamo di loro e non mostriamo la nostra gratitudine”.

a.s twitter @asmulevichmoked

(20 aprile 2018)

Articoli correlati

Qui Roma – Il canto della legalità

Poeta e musicista che molti lavori ha dedicato all'ebraismo, all'identità ebraica e al valore
della Memoria, Piero Nissim sarà in scena domani a Roma al Bibliothè di via Celsa con…

donne…

Dopo la piaga delle locuste, il Faraone dice a Mosè: "Vadano gli uomini ed adorino il
Signore". Acconsente dunque alla partenza degli uomini ma chiede che le donne restino in…

Il silenzio degli eroi semplici

Esordirà il 25 gennaio alle 10 al Teatro Verdi di Pisa (in matinèe per le scuole superiori e
Università ma aperto anche al pubblico cittadino) "Il Silenzio degli eroi semplici".…

…velo

A Dacca le donne senza velo, le musulmane come le straniere, sono state sgozzate. A
trucidarle, quei ragazzi in posa sorridenti nei selfie prima del massacro, immagini difficili da
dimenticare.…
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I Giusti di oggi

Pubblicato in Idee il 20/04/2018 - 5 5778 אייר

Mi sono spesso chiesta che cosa muova Gabriele Nissim
nella sua ormai ventennale impegno a definire, cercare,
premiare i Giusti contemporanei. Una missione che lo ha
portato a scrivere una mezza dozzina di libri nella ricerca
incessante di esempi positivi di umanità, a fondare Gariwo,
la sua associazione no profit che ha lo scopo di accrescere e
approfondire la conoscenza e l’interesse verso le figure e le
storie dei Giusti, a creare in tutto il mondo i Giardini dei
Giusti, a organizzare dibattiti, convegni laboratori nelle
scuole, fino a convincere il Parlamento Europeo a istituire la
Giornata dei Giusti.

La tesi che Nissim porta avanti con tanta passione, e che lo ha spinto ad ampliare l’orizzonte
di Yad Vashem, è che Giusto non è solo chi ha rischiato la vita per salvare gli ebrei durante la
Shoah, ma chiunque sia opposto con responsabilità individuale ai crimini contro l’umanità e
a tutti i totalitarismi. Mentre il Giusto gerosolimitano è un eroe solitario e irraggiungibile, il
Giusto di Nissim è un esempio alla portata di tutti, è un essere umano con tutte le
debolezze, le incertezze, i compromessi, le imperfezioni che sono parte della nostra vita: ma
di fronte all’ingiustizia riesce a dire di no, a non conformarsi e ad agire per aiutare gli altri.
Ognuno di noi può diventare un Giusto, è la tesi di Nissim, e laddove tutti ne fossero
coscienti, forse persecuzioni e totalitarismi non avrebbero tanto spazio.

È proprio questa la tesi del suo ultimo libro “Il bene
possibile” (edizioni Utet): cioè non il bene estremo, eroico,
ma quello che ciascuno di noi può compiere se vince la
paura, che è la prima molla verso il compromesso morale.
Con parole semplici, adatte anche ai ragazzi per i quali
dovrebbe essere una lettura obbligatoria (parola purtroppo
desueta nel mondo di oggi, dove si parla solo di diritti e mai
di doveri) il libro è una potente risposta alla curiosità sulle

+ Menu Login »

! " # $

I Giusti di oggi - Moked http://moked.it/blog/2018/04/20/il-bene-possibile/

1 di 6 23/04/18, 11:32



motivazioni che hanno indirizzato la vita dell’autore. Nissim
è di fondo un ottimista. E’ convinto il Bene può trionfare. Che
i 36 Giusti , i lamedvavnikim di ogni generazione, salveranno
l’umanità, come sostiene il Talmud. Basta stanarli. Oggi
viviamo in una società che dà risonanza solo al Male. Le

guerre, i delitti, i crimini: siamo bombardati da notizie negative. E i nostri eroi, quelli che
vanno in prima pagina sui giornali e i cui volti entrano prepotentemente nelle nostre case
attraverso la tv, sono eroi negativi: terroristi , stupratori, assassini, ragazzi che sparano ai
loro coetanei, dittatori sanguinari. Gli altri, la gente perbene, agisce nell’ombra, non viene
riconosciuta e spesso nemmeno ringraziata. “Ho potuto constatare che la condivisione di
una esperienza positiva può cambiare radicalmente il modo di pensare e creare
esattamente l’effetto contrario di una bomba di un terrorista: in questo caso si può generare
una esplosione di umanità, il gusto di una nuova speranza” scrive Nissim. Un concetto quasi
eversivo: divulgare il Bene come modello al quale ispirarsi, il bene piccolo dei gesti
quotidiani che fanno la differenza e che con l’allenamento portano poi a gesti importanti.
L’originalità del libro di Nisismi è di aver preso modelli di pensiero anticonformista del
passato, e di accoppiarli a personaggi del presente, per dimostrare come da sempre nella
storia dell’umanità c’è chi ha saputo non adeguarsi all’ingiustizia -a costo, a volte, di
sacrificare la propria vita, o comunque di rinunciare a una tranquillità acquisita. .Socrate e
Marco Aurelio, Spinoza e Hannah Arendt sono tra i “mentori” di giusti di tutto il mondo,
onorati nei Giardini che Nissim infaticabile continua a promuovere, come il cinese Ho Feng-
Shan, console cinese a Vienna che distribuì visti per Shangai a tutti gli ebrei che ne facevano
richiesta, Faraaz Hussein, il ragazzo di Dakka che, come musulmano, sarebbe potuto uscire
dal ristorante perso di mira dai terroristi e scelse invece di restare a morire insieme alle sue
amiche; Lassana Pathily, il giovane del Mali che lavorava al supermercato kasher a Parigi e
durante l’attentato fece nascondere alcune persone in una cella frigorifera, salvandole. E
Salah Farah, il professore kenyota che si trovava sull’autobus preso di mira dagli attentatori
islamisti nel nord est del Kenya, che scelse di non scendere ma di proteggere i passeggeri
cristiani e morì qualche giorno dopo in ospedale.
Scriveva Italo Calvino nelle Città invisibili: “L’Inferno dei viventi non è qualcosa che sarà, se ce
n’è uno, è quello che è già qui. L’inferno che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando
insieme. Due modi ci sono per non soffrire. Il primo riesce facile a molti: accettare l’inferno e
diventarne parte fino al punto di non vederlo più. Il secondo è rischioso ed esige attenzione
ed apprendimento continuo: cercare e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all’inferno,
non è inferno, e farlo durare, e dargli spazio”.
E’ questo ultimo il modo ciò che ci racconta Nissim, ed è un racconto che ognuno di noi
dovrebbe impegnarsi a trasmettersi per risvegliare le coscienze oggi troppo spesso
anestetizzate da news e fake news e news pilotate, cosicché è diventato difficile distinguere
il Bene dal Male.
Il libro sarà presentato a Roma alla libreria Feltrinelli di Largo Argentina alle 18.30 di venerdì.
L’autore che ne parlerà con Anna Foa e Milena Santerini modera. la presidente dell’Unione
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Cerca…

delle Comunità Ebraiche Italiane Noemi di Segni porgerà un saluto. È l’occasione per
conoscere Gabriele Nissim, un idealista che senza darsi arie e senza pomposità è riuscito a
smuovere il mondo, a creare Giardini dei Giusti anche in paesi musulmani, a far istituire al
Giornata Europea dei Giusti, e infaticabile , paziente, modesto, scrive, parla nelle scuole,
incontra ministri e capi di Stato, promuove dibattiti e, soprattutto, non accetta un no per
risposta. Ce ne fossero tanti come lui, il mondo sarebbe migliore.

Viviana Kasam

Articoli correlati

Memoria, premiato l’impegno di Gariwo

“L'importanza del lavoro e dell’impegno al servizio della memoria e delle relazioni tra i nostri
due Paesi” tra le motivazioni che hanno portato, con decreto firmato dal presidente della
Repubblica…

Qui Milano – Nuovi alberi per onorare i Giusti

"Gariwo è un luogo di riflessione ma anche di serenità e speranza. Un orgoglio per Milano,
in quanto simbolo universale di coraggio civile, che insegna la responsabilità di ciascuno
per…

Noè…

Perché Noè non ha pregato Dio di risparmiare l'umanità? C'è chi sottolinea questa come la
differenza fondamentale tra lui ed Abramo, che invece si è speso per tentare di salvare…

giustizia…

È noto il versetto “Tzédeq tzédeq tirdòf”, “giustizia, giustizia perseguirai”. I Maestri hanno
dato questa spiegazione alla ripetizione della parola “tzédeq”: la giustizia va perseguita con
mezzi giusti. Non basta…
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L’ottimismo della ragione

Pietro Barbetta (/rubriche/clinica)

La ragione pessimista
 
Mi è accaduto di leggere e recensire (http://www.doppiozero.com/materiali/ora-
che-dio-e-morto-che-ne-e-del-mondo), su queste pagine, il libro Esiste un mondo
a venire?, di Debora Danowski ed Eduardo Viveiros de Castro. In quel libro si
avanza l’ipotesi di un’era terminale di Gaia, o forse dell’estinzione umana dovuta al
venir meno della condizioni di sopravvivenza climatica e atmosferica nel mondo.
Ricordo che la lettura di quel testo mi impressionò profondamente, facendomi
tornare all’epoca in cui, bambino, sentivo i turbamenti degli adulti, dopo la fine
della guerra: la bomba atomica, la possibile sopravvivenza di Hitler, e il suo
ritorno. La gente, negli anni Cinquanta, era terrorizzata.
Stavolta però non è più “la gente”, che, al contrario, sembra andare spensierata
incontro al disastro; sono i filosofi, gli scienziati coscienziosi e gli antropologi a
dare l’allarme: Bruno Latour, Isabelle Stengers, Donna Haraway, gli autori del
libro sopra menzionato. Sembra che tutti, di fronte al pessimismo della ragione,
invochino un ottimismo della volontà difficile a venire. 
 
Ottimismo della volontà
 
L’ottimismo della volontà richiede una svolta corporea nel modo di pensare. La
volontà, secondo Arthur Schopenhauer, è ciò che sta oltre la ragione kantiana. C’è
qualcosa che non si può sottoporre a rappresentazione (Vorstellung). Il termine
kantiano Vorstellung (rappresentazione) è sia ciò che muove l’ammirazione di
Schopenhauer per Immanuel Kant, che la sua differenza da Kant.
L’irrappresentabile, ciò che non può assumere il carattere di fenomeno, per
Schopenhauer è il corpo. Il corpo, locus delle passioni, sprigiona le energie
necessarie a ogni tipo di rinnovamento: il gioco, la speranza, il coraggio, la
misericordia, la compassione emergono dallo slancio vitale del corpo, c’è una
Grande Ragione del corpo, sosteneva Friedrich Nietzsche, sulla scorta di
Schopenhauer.
Pessimismo della ragione, dell’intelligenza, della visione del mondo
(Weltanschauung), ottimismo della volontà. La formula viene attribuita ad
Antonio Gramsci, tuttavia attraverso Malwida von Meysenbug si giunge a scoprire
l’interesse di Nietzsche per questa formula già enunciata da Jacob Burckhardt, suo
collega all’Università di Basilea. Weltanschauung, visione, o concezione, del
mondo, è un termine usato spesso nel campo della cultura tedesca, sia in ambito
letterario che filosofico, indica un orizzonte concettuale, ma anche un modo di
sentire, di percepire e guardare il Mondo. 
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La ragione ottimista
 
Tuttavia c’è anche una tradizione di pensiero che mostra altri tipi di riflessione e si
domanda se sia proprio necessaria una ragione pessimista, pone cioè una
questione etica. L’etica mette in questione le premesse di un modo di esistere, di
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fare, di pensare. Si tratta dunque di capire se l’idea di “pessimismo della ragione”
sia o meno la conseguenza di una visione restrittiva e omogeneizzante della
ragione; di una ragione fondamentalista, che riduce la conoscenza e la scienza ad
alcuni dogmi generali, che non riesce a vedere fuori da un orizzonte cieco e non
pensa il pensiero; non vede che non vede. In altri termini, una ragione tecnologica,
meccanicista, limitata.
Questa seconda tradizione ha come punto di riferimento, in Italia, la lettura, da
parte di Enzo Paci, del testo di Edmund Husserl: La crisi delle scienze europee e la
fenomenologia trascendentale, pubblicato nel 1936, anno in cui sembra sfumare
l’ultima speranza di libertà, dopo la capitolazione della democrazia in Italia e in
Germania, la sconfitta della guerra civile in Spagna, e le grandi purghe staliniane.
Anno horribilis, in cui crolla ogni sogno di libertà. Proprio allora Husserl pubblica
questo testo in cui la ragione assume una connotazione più vasta e si coniuga con il
corpo vivente: con l’empatia. Si tratta, per Husserl, di trovare un orizzonte di senso
per le scienze. 
 
Meno di trent’anni dopo, dopo la devastazione della guerra e dello sterminio, nel
1963, Paci scrive Funzione delle scienze e significato dell’uomo, una lunga
interpretazione dell’opera di Husserl del 1936, nell’epoca del boom economico
postbellico. Il 1963 è l’anno della crisi di Cuba e dell’assassinio di John Fitzgerald
Kennedy, dell’enciclica Pacem in Terris, ma anche della morte di Papa Giovanni
XXIII, l’anno in cui Marthin Luther King dice “I have a dream”. È un periodo in cui
la politica incomincia a prendere posizione per i diritti umani, li rivendica davanti
al muro di Berlino, rispetto a un’atavica presa di posizione delle chiese cristiane a
difesa dei privilegi. Cinque anni dopo accade il sessantotto, esattamente
cinquant’anni fa. È l’anno dell’assassinio di Marthin Luther King, ma nasce la
teologia della liberazione in Colombia e il maggio di Parigi. Ogni anno, ogni epoca,
ha i suoi lati positivi e negativi.
 
Tempi moderni
 
Oggi, nel 2018, la scienza sta tornando a essere la riduzione fondamentalista a
pochi principi generali della realtà, ogni esperimento deve essere sottoposto a
criteri di controllo burocratici, ogni ipotesi, se non è immediatamente verificata e
non ha un ristretto campo di applicazione disciplinare va rifiutata. È un’epoca in
cui né Einstein, né Heisenberg, né Freud troverebbero ascolto. Siamo di fronte a
un risorgere dell’oscurantismo politico, dei nazionalismi, della costruzione di
nuovi muri, delle destre fasciste. Siamo di fronte al fondamentalismo islamista,
all’aggressione dei gruppi terroristi come Isis, Hamas e altri, benché tra loro
diversi e, ancora più preoccupante, a gesti isolati di terrorismo psicopatico; come il
giovane tedesco/iraniano che spara sulla folla a Monaco gridando: “via gli arabi
dalla Baviera!”, i recenti episodi di Münster. 
Da almeno trent’anni a questa parte, Mauro Ceruti si inserisce in queste tessiture
del pensiero, che definirei dell’“ottimismo della ragione”. Questi temi sono oggetto
di analisi nel Tempo della complessità, apparso di recente per Cortina. Si tratta di
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una lunga intervista sull’Europa a partire, appunto, dall’ottimismo della ragione.
Qui la ragione e la scienza non si riducono a tecnologie schizoidi, prive di
connessioni, cieche. Jean-Paul Sartre, seguace francese di Husserl, aveva proposto
una distinzione importante tra il tecnico e l’intellettuale; sosteneva che
l’intellettuale non è altro che un tecnico, tuttavia l’intellettuale è un tecnico che
pensa la tecnica che usa. 
 
Potremmo partire da qui per comprendere le parole chiave del testo di Ceruti, tra
queste il termine “gioco a somma positiva”, che implica la condivisione, versus
“gioco a somma nulla”, che implica l’accaparramento delle risorse da parte di
pochi, di chi arriva prima, di chi è più furbo. Oppure l’idea di non sapere di non
sapere, “che mette in discussione il nostro stesso spazio cognitivo”, alla quale
aggiungerei l’idea di “non sapere di sapere”, lo spazio dei nascosti. Coloro che
possiedono un sapere che anch’essi non sanno di avere e che emerge, in modo
inatteso, in occasione di un evento particolare. Il giusto che ci sta proponendo
Gabriele Nissim, non è eroe; è qualcuno che ha salvato qualcun altro nei minuti
particolari, in una circostanza inattesa, lo ribadisce nel suo ultimo libro Il bene
possibile, per Utet.
Al museo della Shoah di Roma, il 19 e il 20 aprile scorsi David Meghnagi, Marcelo
Pakman e io abbiamo organizzato un convegno sull’Arte e la Shoah; sono
intervenuti artisti, psicoterapeuti, scrittori e filosofi da tutto il mondo: Brasile,
Argentina, Israele, Italia, Messico e altri paesi. La domanda alla quale si è cercato
di rispondere è: nell’epoca della scomparsa dei testimoni diretti, come
testimoniare la Shoah attraverso l’opera d’arte? 
 
Non c’era accordo su ogni punto, al contrario, il dibattito è stato vivace, intenso e
complesso: serve la didattica della Shoah? Come dev’essere svolta per essere
efficace? Se la Shoah è incomparabile, può essere almeno la chiave, il paradigma di
lettura rispetto ad altri genocidi? Com’è possibile essere giusti senza essere “eroi
senza macchia”? 
Nonostante le controversie, i fallimenti, le sconfitte e le regressioni psicotiche
dell’Europa, esiste una ragione ottimista, che non si spaventa, che non assume toni
moralisti di condanna assoluta di quanto accade, ma che, con pazienza, ripensa
all’etica, intesa come crescita delle scelte possibili, aumento dei gradi di libertà del
pensiero, apertura alle molteplicità e alle differenze. 
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Sei arrivato fin qui da solo, ora andiamo avanti insieme:
SOSTIENI DOPPIOZERO (/SOSTIENI-DOPPIOZERO) e
diventa parte del nostro progetto. Basta anche 1 euro!

06 Maggio 2018
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